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Lectio del lunedì 20 gennaio 2025 

 
Lunedì della Seconda Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Sant’Agnese 
Lectio: Lettera agli Ebrei 5, 1 - 10 
             Marco 2, 18 - 22 
 
 
1) Orazione iniziale  
Dio onnipotente ed eterno, che scegli le creature miti e deboli per confondere quelle forti, concedi 
a noi, che celebriamo la nascita al cielo della tua martire sant'Agnese, di imitare la sua costanza 
nella fede. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Lettera agli Ebrei 5, 1 - 10 
Fratelli, ogni sommo sacerdote è scelto fra gli uomini e per gli uomini viene costituito tale nelle 
cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati. Egli è in grado di sentire giusta 
compassione per quelli che sono nell'ignoranza e nell'errore, essendo anche lui rivestito di 
debolezza. A causa di questa egli deve offrire sacrifici per i peccati anche per se stesso, come fa 
per il popolo. Nessuno attribuisce a se stesso questo onore, se non chi è chiamato da Dio, come 
Aronne. Nello stesso modo Cristo non attribuì a se stesso la gloria di sommo sacerdote, ma colui 
che gli disse: «Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato», gliela conferì come è detto in un altro passo: 
«Tu sei sacerdote per sempre, secondo l'ordine di Melchìsedek». Nei giorni della sua vita terrena 
egli offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per 
il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. Pur essendo Figlio, imparò l'obbedienza da ciò che 
patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, 
essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote secondo l'ordine di Melchìsedek. 
 

3) Commento 3  su Lettera agli Ebrei 5, 1 - 10 
● Chi è il sommo sacerdote, quello che officia i riti ed offre i doni e i sacrifici per i peccati? La sua 
dignità e il suo essere sacro gli derivano dalla potenza di Dio, perché il sacerdote non ha in sé la 
possibilità in quanto essere umano rivestito di fallibilità e debolezza, solo con lo Spirito del Signore 
è in grado di riconoscere la sua fragilità e provare prima di tutto su sé stesso il sentimento della 
compassione. Solo provato dai suoi errori, dai suoi peccati, è in grado di diventare uomo tra gli 
uomini, vittime comuni del peccato originale. Il suo offrire sacrifici per i peccati nasce anche dalla 
sua esigenza di purificarsi come quella degli altri uomini. Nessuno può essere sacerdote se questo 
servizio non viene generato dalla chiamata di Dio, l’unica potestà che può rendere l’uomo suo 
servitore e con il pregio di parlare a suo nome. Così lo stesso Gesù Cristo non si attribuì la sua 
gloria, ma fu sommo sacerdote perché gli fu conferito da Dio. Questo non fece di Gesù un 
privilegiato, ma la sua prova fu quella di vivere tutte le fragilità e i drammi umani, ultimo quello della 
morte terribile in croce. Solo così Cristo poté essere uomo, e solo così poté essere definito divino, 
immerso nell’amore del suo gesto di offerta di tutto sé stesso, per la redenzione di noi tutti. Cristo 
seppe essere immenso perché accettò di essere piccolo. Fu invincibile perché accettò di farsi 
vincere nella carne fino alla morte. Fu eterno perché accettò dal Padre di farsi condurre sulla croce 
per amore degli uomini. Cristo visse da uomo e con gli uomini, e tutta la sua esistenza fu quella di 
vita sacerdotale in obbedienza al Padre. 
 
● Questo brano segue immediatamente quello della settimana scorsa e continua il discorso su 
Cristo sommo sacerdote. Si tratta di un argomento molto importante per gli ebrei che erano passati 
al cristianesimo perché fa comprendere loro la superiorità della fede in Cristo rispetto alla religione 
ebraica. Al tempo stesso la fede e il culto dell'antico Israele hanno molta importanza poiché sono 
l'ambiente in cui il popolo di Dio si è preparato all'avvento di Gesù il Figlio di Dio. Egli dunque è il 
vero e definitivo sommo sacerdote e l'autore della lettera agli Ebrei ci spiega ora in quali termini. 
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● 1 Ogni sommo sacerdote, infatti, è scelto fra gli uomini e per gli uomini viene costituito tale nelle 
cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati. 
L'autore facendo un paragone tra Gesù e i sommi sacerdoti di Israele ci aiuta a comprendere la 
sua superiorità. Il sommo sacerdote è scelto tra gli uomini per le cose che riguardano Dio. Offre 
sacrifici per i peccati, cioè immola gli animali offerti per ottenere il perdono dei peccati. 
 
● 2 Egli è in grado di sentire giusta compassione per quelli che sono nell'ignoranza e nell'errore, 
essendo anche lui rivestito di debolezza. 
Il sommo sacerdote è veramente tale che sente compassione nei confronti degli altri uomini per i 
quali offre i sacrifici. Sa che tanti peccati si compiono per ignoranza, non per malvagità. Anch'egli 
rimane un uomo ed è partecipe della debolezza dei suoi simili. La compassione del sommo 
sacerdote non è desunta dai testi biblici, sembra piuttosto una caratteristica inserita dall'autore per 
preparare la figura di Cristo, di cui il tratto più importante è appunto la compassione. 
 
● 3 A causa di questa egli deve offrire sacrifici per i peccati anche per se stesso, come fa per il 
popolo. 
Proprio perché rimane un uomo egli deve offrire i sacrifici anche per i propri peccati, purificare le 
proprie mani affinché la sua offerta sia sempre gradita a Dio. 
 
● 4 Nessuno attribuisce a se stesso questo onore, se non chi è chiamato da Dio, come Aronne. 
La funzione di sommo sacerdote è comunque un dono, il frutto di una scelta divina. Anche questo 
anticipa la totale gratuità dell'elezione di Gesù, il quale non faceva nemmeno parte della tribù di 
Levi, l'unica stirpe di Israele da cui potevano provenire i sacerdoti. 
 
● 5 Nello stesso modo Cristo non attribuì a se stesso la gloria di sommo sacerdote, ma colui che 
gli disse: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato, gliela conferì 
Comincia ora la presentazione di Cristo come sommo sacerdote. Anch'egli non si arrogò il diritto di 
essere sommo sacerdote poiché Dio stesso gli ha conferito questa gloria. L'autore cita il salmo 110 
per ricordare che Cristo è il figlio di Dio. 
 
● 6 come è detto in un altro passo: Tu sei sacerdote per sempre, secondo l'ordine di Melchìsedek. 
La citazione del salmo 110 continua con l'investitura di Cristo. Egli è sacerdote non secondo 
l'ordine di Aronne, poiché non fa parte della discendenza di Levi. Il suo sacerdozio è ben più 
antico, poiché risale a Melchisedek, questo misterioso re/sacerdote che andò incontro ad Abramo 
che aveva sconfitto quattro re (Gen 14, 17-20). 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Marco 2, 18 - 22 
n quel tempo, i discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. Vennero da Gesù e gli 
dissero: «Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli 
non digiunano?». Gesù disse loro: «Possono forse digiunare gli invitati a nozze, quando lo sposo è 
con loro? Finché hanno lo sposo con loro, non possono digiunare. Ma verranno giorni quando lo 
sposo sarà loro tolto: allora, in quel giorno, digiuneranno. 
Nessuno cuce un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio; altrimenti il rattoppo nuovo porta via 
qualcosa alla stoffa vecchia e lo strappo diventa peggiore. E nessuno versa vino nuovo in otri 
vecchi, altrimenti il vino spaccherà gli otri, e si perdono vino e otri. Ma vino nuovo in otri nuovi!». 
 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Marco 2, 18 - 22 
● Una festa di nozze è l'occasione classica per darsi all'allegria. Le nozze diventano così una 
figura del tempo della salvezza, come leggiamo anche nel libro di Isaia: "Dio gode con te come lo 
sposo con la propria sposa" (62,5; cfr 61,10). Questa immagine è ancora più rafforzata 
dall'applicazione del Cantico dei cantici ai rapporti tra Dio e la nazione ebraica. 
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Gesù, presentandosi come lo Sposo, spiega la sua presenza in terra come il sopraggiungere del 
tempo della salvezza in cui si adempie la beatificante promessa di Dio, In questo tempo di nozze 
non è immaginabile che gli invitati facciano digiuno. Fin dal principio la Chiesa ha compreso questo 
insegnamento, e nella sua liturgia risuona l'eco della sua allegrezza: "Ogni giorno tutti insieme 
frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di 
cuore, lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo" (At 2,46-47). 
La risposta di Gesù è chiarissima, però è anche scandalosa per i discepoli di Giovanni e per i 
farisei, perché Gesù si presenta come lo Sposo, richiamandosi ai profeti dell'Antico Testamento: 
"Nessuno ti chiamerà più Abbandonata né la tua terra sarà più detta Devastata, ma tu sarai 
chiamata Mio Compiacimento e la tua terra Sposata, perché il Signore si compiacerà di te e la tua 
terra avrà uno sposo. Sì, come un giovane sposa una vergine, così ti sposerà il tuo Architetto; 
come gioisce lo sposo per la sposa, così il tuo Dio gioirà per te" (Is 62,4-5). Gesù si identifica con 
lo Sposo-Dio innamorato del suo popolo, evocato dai profeti (cfr Os 2,18; 3,3-5; Ez 16,8-14; Is 
54,5-6; ecc.). 
I "giusti" digiunano perché ignorano l'amore gratuito di Dio che mangia con i peccatori e i non 
meritevoli. Tutti intenti a meritare l'amore di Dio con le loro opere, non si accorgono che l'amore 
meritato non è né gratuito né amore; se ne escludono proprio con il loro sforzo per conquistarlo. 
Questo brano ci fa fare un passo in avanti rispetto al brano precedente: il nostro mangiare da 
peccatori perdonati con il Signore non è un banchetto qualunque, è un pranzo di nozze. Questa è 
la gioia inesprimibile che nessuno avrebbe osato sperare: in Gesù si celebrano le nozze di Dio con 
l'umanità. Lui si è unito a noi per unirci a sé. Si è fatto come noi per farci come lui. "Dio si è fatto 
uomo perché l'uomo diventasse Dio" (s. Ireneo). Ora i due vivono in comunione e intimità di vita, 
formano una carne sola e hanno un unico Spirito. 
"Il principale motivo della venuta del Signore è quello di rivelare l'amore di Dio per noi e di 
inculcarcelo profondamente... Cristo è venuto soprattutto perché l'uomo sappia quanto è amato da 
Dio" (s. Agostino). Dalle prime pagine della Bibbia fino alle ultime, Dio si presenta come il nostro 
unico interlocutore, il nostro Sposo geloso. Il rapporto donna-uomo è figura del rapporto uomo-Dio. 
Egli ci ama di un amore eterno. Il vero cristiano è colui che ha conosciuto e creduto all'amore che 
Dio ha per lui (1Gv 4, 16) e dice il suo sì matrimoniale a Colui che da sempre gli ha detto sì, e vive 
nella gioia dell'unione sponsale con lui. Se nel passato digiunava nell'attesa dello Sposo, ora gode 
della sua presenza e celebra il pranzo delle nozze. Anche lui conoscerà il digiuno (v. 20) nei giorni 
in cui lo Sposo gli sarà strappato con violenza nella morte di croce. 
Il discepolo è unito al suo Signore come la sposa allo sposo. L'altra parte dell'uomo, la costola che 
gli manca e che freneticamente cerca e ricerca, è Dio. Questo mistero è grande (Ef 5,32): è il più 
grande mistero dell'universo. L'amore nuziale è il più bel modo di esprimere il nostro amore con 
Dio. Con la venuta di Gesù si compie la promessa di Dio alla sposa infedele: "Ti farò mia sposa 
per sempre... e tu conoscerai (=amerai) il Signore (Os 2,21-22). 
Chiamandosi sposo, Dio ci ha dato la più bella presentazione di sé e di noi. Sposo e sposa sono 
due termini relativi, dei quali l'uno non può stare senza l'altro. Colui che liberamente ci ha creati, 
necessariamente ci ama di amore eterno (Ger 31,3) e ci comanda: "Amami con tutto il cuore" (cfr 
Dt 6,4), perché anch'io ti amo e non posso non amarti. 
L'Amore vuole essere liberamente amato. La grandezza dell'uomo è amare Dio. E uno diventa ciò 
che ama. Lo stesso amore che ha fatto diventare Dio uomo, fa diventare l'uomo Dio. 
Con le parabole del nuovo e del vecchio (vv.21-22), Gesù individua una prima fondamentale 
resistenza nei confronti del suo messaggio. Si può rifiutare la conversione evangelica in nome 
dell'equilibrio, della saggezza, del buon senso, della tradizione, del "si è sempre fatto così": valori 
più che sufficienti per mettere in pace la coscienza. Tutte queste cose significano attaccamento al 
proprio schema e rifiuto di rinnovarsi: esattamente il contrario del "convertitevi e credete nel 
vangelo" (1,15). 
Gesù Cristo è stoffa nuova, vino nuovo. Non si può appiccicare Cristo e il suo vangelo su una 
mentalità vecchia, su un modo vecchio di vivere: si perderebbe la tranquillità di prima senza 
acquistare la gioia della conversione. 
La venuta dello Sposo rinnova a tal punto l'uomo, che egli non può pensare di adattarsi in qualche 
maniera a questa radicale novità. Aprirsi ad essa significa accettare che tutto ciò che è vecchio 
crolli per far posto al nuovo. Tutte le religioni, compresa quella ebraica, e le comunità dei discepoli 
di Giovanni Battista, sono otri vecchi, incapaci di contenere il vino nuovo che è la vita nuova in 
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Cristo, lo Spirito Santo, l'amore stesso di Dio, la vita di Dio. Il cuore di pietra era l'otre vecchio per 
la lettera che uccide; il cuore di carne è l'otre nuovo per lo Spirito che dà la vita (cfr 2Cor 3,6). 
 
● “Ora i discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. Si recarono allora da Gesù e 
gli dissero: «Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli 
non digiunano?»”. Ci sono dei perché che servono a farci scoprire il significato delle cose, e 
perché retorici. I discepoli del Battista e i farisei sono intenti a compiere la pratica del digiuno. Ciò 
che li preoccupa non è l’aver capito o meno il vero motivo per cui praticano il digiuno ma il fastidio 
che procura loro il fatto che i discepoli di Gesù non lo fanno. È una sensazione che spesso si 
affaccia nella nostra vita quando ci troviamo a dover avere a che fare con persone che vivono o 
fanno cose diverse dalle nostre. In fondo ciò che ci infastidisce è che la diversità mette in 
discussione il nostro equilibrio precario. Ma la vera svolta sarebbe approfittare dell’incontro con ciò 
che è diverso per riscoprire le vere ragioni che ci sono alla base delle nostre convinzioni e delle 
nostre scelte. Gesù in maniera molto semplice dice a coloro che lo interrogano che la funzione 
della pratica religiosa non è fine a se stessa. Essa non è un modo per mostrare quanto si è bravi, 
ma assume senso solo in rapporto allo “sposo”, cioè ha senso solo dentro una relazione: “Gesù 
disse loro: Possono forse digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Finché hanno 
lo sposo con loro, non possono digiunare. Ma verranno i giorni in cui sarà loro tolto lo sposo e 
allora digiuneranno”. Basta questa precisazione a rendere vuota qualunque pratica religiosa che si 
compie fuori da un’autentica relazione con Dio. Ma implicitamente è un monito anche per i suoi 
discepoli: essi infatti non avranno lui per sempre. Chi segue Gesù sa bene che ci sono momenti in 
cui Egli è presente, e momenti in cui sembra che Egli sia assente. La nostra capacità è sapere fare 
tesoro dell’uno e dell’altro momento. No si digiuna per convincere Dio di qualcosa ma per imparare 
ad abitare la mancanza come luogo decisivo dove incontrare Dio. 
 
● "Nessuno versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti il vino spaccherà gli otri e si perdono vino e 
otri, ma vino nuovo in otri nuovi."(Mc 2, 22) - Come vivere questa Parola? 
Ma che cosa significa mettere vino nuovo in otri nuovi? L'evangelista avverte il pericolo che anche 
l'insegnamento di Gesù venga trasformato in regole che le persone devono osservare, in regole 
che non corrispondono a quello che le persone vivono. Tutto questo va cambiato. La grandezza 
del Vangelo è che da sempre è stato considerato un testo vivente. Essere cristiani non vuol dire 
rispettare un regolamento, ma incontrare una persona che è Cristo 
Noi, invece, spesso ci lasciamo ingabbiare da formule, da parole ripetute senza l'eco dell'anima. 
Continuiamo a ripetere senza scatti di creatività. Abbiamo magari a disposizione la novità, ma ne 
siamo spaventati perché non sappiamo dove ci può portare. Allora versiamo tutto il nuovo che ci 
viene dallo Spirito, da Papa Francesco, dai santi nostri amici, da persone coraggiose che si 
giocano per il Vangelo, in vecchie strutture, nelle forme grigie e piatte dell'abitudine. 
Nella preghiera chiederemo al Signore di donarci un cuore nuovo, aperto alla sua grazia. 
Ecco la voce di una convertita Madeleine Delbrel: "Vivere come Gesù Cristo ha detto di vivere, 
fare ciò che Gesù Cristo ha detto di fare e viverlo e farlo nel nostro tempo." 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Per la Chiesa, sposa di Cristo, affinché mostri a chi non crede, la verità gioiosa e liberante di 
Gesù. Preghiamo? 
- Per le comunità cristiane divise, affinché rafforzino con la preghiera e con il digiuno la ricerca 
dell'unità. Preghiamo? 
- Per gli ebrei e tutti i credenti in Dio, affinché incontrino nel segreto del loro cuore la novità di 
Cristo. Preghiamo? 
- Per gli affamati di cibo e di giustizia, affinché siano sostenuti dalla solidarietà dei cristiani e 
possano scoprire in Cristo la speranza per ogni giorno. Preghiamo? 
- Per la nostra comunità, affinché non si addormenti nell'abitudine e nella noia, ma si impegni a 
trovare vie nuove per realizzare oggi il vangelo. Preghiamo? 
- Perché non perdiamo il senso cristiano della penitenza. Preghiamo? 
- Perché le nostre eucaristie siano celebrate con festa. Preghiamo? 
- Sento anche io compassione davanti agli errori e le difficoltà dei miei fratelli e sorelle? 
- Mi sono sentito anche io prescelto ed eletto per vivere la mia vocazione? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 109 
Tu sei sacerdote per sempre, Cristo Signore. 
 
Oracolo del Signore al mio signore: 
«Siedi alla mia destra 
finché io ponga i tuoi nemici 
a sgabello dei tuoi piedi». 
 
Lo scettro del tuo potere 
stende il Signore da Sion: 
domina in mezzo ai tuoi nemici! 
 
A te il principato 
nel giorno della tua potenza 
tra santi splendori; 
dal seno dell'aurora, 
come rugiada, io ti ho generato. 
 
Il Signore ha giurato e non si pente: 
«Tu sei sacerdote per sempre 
al modo di Melchìsedek». 
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